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Quanta paura e quanto 
odio verso le donne trasuda 
dalla presa di posizione dei 
ginecologi romani, resa no- 
ta, guarda caso, proprio nel- 
la giornata “dedicata alla 
vita” dal papa e i suoi amici 
. Viene da chiedersi che 
cosa sia loro successo. Per- 
ché hanno così tanta paura 
di perdere il loro potere e 
perché, per tenersene stret- 
te le briciole che hanno con- 
quistato, non esitano a tor- 
turare le donne. Sia quelle 

|a cui capiterà realmente di 
avere a che fare con un feto 
in bilico tra vita e morte, sia 
quelle a cui non capiterà 
mai, ma, per il solo fatto di 
essere donne, sono bollate 
continuamente come assas- 
sine. 

La posizione assunta da 
alcuni ginecologi romani è 
nota: se, in seguito ad un 
aborto spontaneo o volonta- 
rio il feto nascesse vitale, 
andrà rianimato. Di fatto non 
dicono nulla di nuovo. An- | 
che la 194 prevede l’obbli- 
go di cure per il feto nato vi- 
tale: in caso di possibile so- 
pravvivenza “il medico che 
esegue l'intervento deve 
adottare ogni misura idonea 
a salvaguardare la vita del 
feto.” Quello che è nuovo, e 
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pravvivere con una vita nor- 
male e, soprattutto, senza 
richiedere il parere né alla 
madre né al padre. 

Di fatto la rianimazione di 
un feto è una cura sperimen- 
tale e queste andrebbero 
accettate solo dopo un con- 

| senso informato. In tal caso, 
però, né il feto (ovviamente) 
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anche, si legge nel docu- 
-= mento, contro il volere della Il comando militare italiano di Herat non ha perso tempo io. 
madre. Le conseguenze pe- per smentire sia il governatore della provincia di Farah, Il governatore, in una dichiarazione raccolta dall’agen- 
rò cui poi andrà incontro il Ghulam Mohaidun Balouch, che le notizie diffuse da zia France Press aveva esplicitamente affermato che 
bambino “salvato” (che po- PeaceReporter riguardanti un attacco delle forze Isaf-Nato “L’esercito afgano e gli italiani della Forza internazionale 
nel distretto di Bakwa, a cui avrebbero partecipato anche | 
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IK7ORINO: i; 
~ ASSEMBLEA NO TAV 


Mercoledì 20 gennaio dalle 
ore 21 alla Cascina 
Roccafranca di via Rubino 45 
assemblea No Tav. 


‘Introduce Alberto Perino di 


Habitat. 


250.000 torinesi sono a 


rischio Tav, a rischio per 
un'opera inutile, dannosa, 
costosissima, un opera che 
servirà solo a dragare fondi 
pubblici per fini privatissimi. 
Una serata per capire le 
ragioni del no, per prepararsi 
alla lunga resistenza che ci 
attende nei prossimi mesi. 
Organizza Saldatura - rete 
contro le nocività di Torino 
www.saldatura.org 

per info: 338 6594361 


Fucile a colla, gas irritan- 
ti, gel anti-trazione, raggio 
del dolore, taser, laser acce- 
cante, fasci ultrasonici... vi 
siete imbattuti nell’ultima 
serie di cartoni animati giap- 
ponesi? No, quelle che leg- 
gete sono le denominazioni 
di alcune delle cosiddette 
“Non Lethal Weapons” ossia 


“Armi Non Letali”. 


Pare di addentrarsi nella 
fantascienza ma è tutto ve- 
ro. Gli investimenti nel cam- 


` po della ricerca e sviluppo 


tecnologico effettuati, princi- 
palmente dai paesi NATO, 
durante il periodo della 
guerra fredda, hanno pro- 
dotto questi “significativi”. ri- 
sultati. Nell'ultimo decennio 


‘ne hanno inventate di nuo- 


ve, si tratta di armi vere e 
proprie, almeno secondo la 
legge italiana, studiate, pro- 
gettate ed impiegate con lo 
scopo primario di inabilitare 
le persone, i mezzi ed i ma- 
teriali, rendendo teorica- 


mente minima la possibilità 
di causare danni permanen- 


ti. Al di là della definizione e 
degli aggettivi utilizzati per 
presentarle come strumenti 


innocui, come evidenziere- 


mo in seguito, non sono af- 
fatto esclusi “danni collate- 
rali”. 


Due gli impieghi prioritari. 


Nel primo si prefigura uno 
scenario di guerra dove, 
come si legge in un editoria- 
le dalla Rassegna dell’ Arma 
(n. 4 /2003), è opportuno 
“aumentare la credibilità del- 
le forze di pace fornendo ai 
Comandanti ulteriori opzio- 
ni militari per la gradualità 
della risposta al di sotto del- 


la soglia di letalità; - consen- 
tire al personale del contin- 


gente militare di non appa- 
rire come una forza di occu- 
pazione contribuendo alla 


positiva immagine del pro- `; 
prio Paese e/o della coali-. 


zione internazionale verso 
la popolazione locale, le op- 
poste fazioni e gli operatori 
della pubblica informazio- 
ne”. : 
Una specie di guerra “mi- 
litarily correct” dove si vuo- 
le evitare di mostrare la pre- 
varicazione e la violenza 
esercitate dagli eserciti, non 
tanto nei confronti dei pro- 
pri corrispettivi sul fronte 


opposto, ma verso i civili. 
.che, di fatto, sono le vittime 
| predestinate in ogni conflit- 
to. 


Il secondo ambito d'’utiliz- 
zo è quello relativo alle ope- 


razioni di ordine pubblico. 


poiché queste armi sono 
adatte a “compiti di conteni- 
mento di folle di rivoltosi ol- 
tre che per l’identificazione 
e l'isolamento dei facinoro- 


| si resi inoffensivi”. 


Nessuna novità, dunque, 
siamo sempre nel pieno 
esercizio della repressione 


dentro e fuori i confini patri. 


USO “ESTERNO” 


. ED USO “INTERNO” 
Alcuni di questi strumenti. 


“inabilitanti’” sono, già da 
tempo, in dotazione ai repar- 
ti militari statunitensi e ai re- 
parti antisommossa di mol- 
te forze di polizia america- 
ne, altri vengono utilizzati a 
titolo sperimentale. Armi non 
letali sono state usate dal- 
l'esercito americano in So- 


malia durante l'operazione 
“Restore Hope” del 1995 e, 
più recentemente, in Iraq. 
Non più tardi di un anno 
fa, un ministro della compa- 
gine. Bush, Michael Wynne, 
proponeva di sperimentare i 
nuovi prototipi sui cittadini 
statunitensi, magari per far 
fronte a situazioni di scontri 
urbani, prima di impiegarle 
sul campo di battaglia oltre 
confine. La sua ipotesi, che 
non sappiamo quale segui- 
to abbia avuto, sarebbe sta- 
ta tesa ad evitare proteste 
internazionali nel caso in cui 


queste armi non letali potes- 


sero, scusate la contraddi- . 


zione, uccidere qualcuno! 
«Se non siamo pronti a 
usare questo tipo di armi 
contro | nostri concittadini, 
allora non dovremmo usar- 


le in un contesto di guerra» 


aveva detto Wynne. Siamo 
certi, alla luce di tutte le 
“eroiche imprese” dell'US 
Army di cui siamo stati testi- 
moni negli anni, che la sua 
preoccupazione fosse più 
volta a favorire un rapido 
impiego delle NLW nelle 
piazze, più che al rischio di 
sollevare le critiche della di- 
plomazia internazionale di 
fronte a qualche altro “mor- 
to collaterale”. 

-= Ma non sono solo gli sta- 
tunitensi a battere questa 
strada, altri eserciti e polizie 
usano e sperimentano armi 
non letali: i britannici, ad 
esempio, come | sovietici, 
prima, e i russi poi. Tutti ri- 
corderanno l'intervento del- 
le forze speciali russe in oc- 
casione del blitz nel teatro 
moscovita dove i ceceni 
avevano preso in ostaggio 


attori e pubblico; in quel- 


caso, probabilmente, ci fu 
un errata valutazione nel 


' dosaggio dei gas paraliz- 


zanti, almeno in relazione al 
numero di morti finale. 


TRA GUERRE UMANITARIE E 


MISSIONI DI PACE 
Certamente nel panora- 
ma odierno è difficile oriz- 


“zontarsi, | conflitti vengono 


gestiti in maniera diversa 
che in passato. Tra “guerre 
umanitarie” e “missioni di 
pace” i militari, ieri invasori, 
oggi paladini della libertà e 
della democrazia, si trovano 
spesso a fronteggiare mani- 
festazioni di civili e non solo 
réparti militari più o meno 
convenzionali. Comunque, 
rimanga tra noi, nessuno 
crede che queste armi sia- 


` no state studiate per l’utiliz- 


zo sul campo di battaglia di 
uno scontro bellico tradizio- 
nale al fine di evitare vittime 


| inutili. Nessun militare, ar- 


mato fino ai denti con armi 
convenzionali adatte ad uc- 
cidere, userebbe mai contro 
un altro militare, altrettanto 


armato ma con la divisa di 


un altro colore, una sempli- 
ce scarica stordente. | nemi- 
ci servono morti, i prigionie- 
ri sono utili solo in alcuni 
frangenti, altrimenti sono un 
intralcio ed una spesa. Il 
nemico va eliminato fisica- 


mente e la guerra è vinta da 
-Chi infligge più danni al ne- 


mico, pozzi petroliferi esclu- 
si. 
Sono invece le proteste 
non funzionali.al controllo 


del territorio, quelle contra- 


rie all'ordine costituito, a 
non essere ben tollerate dal 


potere. Che i manifestanti 


siano ceceni, iracheni, afga- 
ni o somali renitenti a sotto- 
mettersi alle forze degli 
eserciti stranieri, oppure cit- 
tadini cileni, birmani, ameri- 


cani o italiani “inquieti” all’in-. 


terno dei propri confini, la 
repressione deve essere 
esercitata il più elegante- 
mente possibile. 

In una fase interlocutoria, 
è meglio dissuadere senza 
lasciare morti nelle strade o 
segni di violenza sui corpi. 


=- Le armi non letali sem-. 


brano rispondere perfetta- 
mente a queste esigenze, 
risultano “convincenti” nella 
loro. versione soft ma, in 
caso di necessità, attraver- 
so un uso più spinto ritorna- 


‘no ad essere strumenti di 


morte. La loro particolarità è 
quella, grazie alla filosofia 


‘con cui sono state concepi- 


te, di.minimizzare a priori la 
responsabilità omicida di chi 
le usa. o 


Anche quando si cercas-. 


se il morto, non ci sarebbe 
più bisogno di sostenere 
l'ipotesi dell’inciampo del 
tutore dell’ordine per giusti- 
ficare i proiettili vaganti e 


. nemmeno quella del colpo 


sparato in aria che rimbalza 
su un palo. Per spiegare al- 
l'opinione pubblica gli eventi 


‘più tragici sarà sufficiente 


appellarsi all'effetto collate- 
rale di una NLW. 


UNA SORTA DI CATALOGO 

Pur senza scendere nei 
particolari, può essere utile 
conoscere meglio le caratte- 
ristiche dei futuri strumenti 
del controllo sociale. 

Il catalogo delle armi non 
letali comprende: 

- Laser a bassa energia. 


Hanno lo scopo di accecare: 


gli individui in modo tempo- 
raneo. Il problema consiste 
nel regolare opportunamen- 


te la potenza e la frequenza 
- del fascio, dato che la soglia 


che separa l’effetto tempo- 
raneo da quello permanen- 
te non è ben definita e pro- 
babilmente varia da perso- 


“na a persona. 


- Mina immobilizzante 
Quando “esplode” chiude la 
vittima in una rete. Tra i “mi- 
glioramenti” già sperimenta- 
ti: l'aggiunta di materiale 
adesivo o irritante, di elettro- 
shock o di un effetto lama di 


rasoio che costringe le per- 


sone colpite a rimanere 


completamente immobili per 
evitare ulteriori ferite lace- 


ranti. 

- Supercolle, schiume 
paralizzanti. Utilizzabili con 
una sorta di fucile ad aria 
compressa che spruzza fino 
ad una distanza di qualche 
decina di metri sostanze 


 collose che, nel giro di alcu- 


ni secondi, solidificano bloc- 


Ammazzami con dolcezza 


do un’incontenibile diarrea. 


A distanza ravvicinata. 


possono causare danni per- 
manenti agli organi interni. 


La pistola Vortex, ad esem- 


pio, emette onde d'urto ver- 
so il corpo umano che, a 
seconda della regolazione 
d’intensità, possono provo- 
care un lieve fastidio oppu- 
re, raggiunti i 170 decibel, 
ledere organi interni, creare 
cavità nel tessuto umano e 
causare traumi potenzial- 
mente letali. 

- Il Taser è una pistola 
che trasmette scosse elettri- 
che da 25 mila volt, è già in 


. dotazione alla polizia di al- 


cando completamente i mo- , 


vimenti di chi ne venga rico- 
perto. Se lanciate contro il 
viso possono causare la 
morte per soffocamento, 


. qualora vadano ad ostruire 


le vie respiratorie dei sog- 
getti colpiti. La fase di rimo- 
zione dalla pelle avviene at- 
traverso l’uso di un solven- 
te. 
- Sistemi acustici. Un 
fascio di vibrazioni ultraso- 


niche può trasportare una 


quantità considerevole di 


- energia che interagisce con 


vari equilibri biologici del 
corpo umano. Fasci ultraso- 
nici di opportuna frequenza 
possono mettere in risonan- 
za gli organi dell’equilibrio, 
provocando vertigini o nau- 
sea, o l'intestino, provocan- 


cuni stati americani e alla 
polizia inglese. Secondo 
l'azienda produttrice, chi 
viene colpito da questa sca- 
rica sarà poi in grado di rial- 
zarsi senza riportare conse- 
guenze. Ma secondo Amne- 
sty International i morti ne- 
gli Stati Uniti, provocati dal 
taser, sarebbero stati 152 
tra 2001 e il 2006. 

- Munizioni di gomma e 


plastica. Tra le altre sono ` 
| state progettate munizioni 


“doppio uso”, che a secon- 
da della velocità con cui 


vengono sparate possono. 


essere letali o non-letali. 
Uno dei fattori di rischio più 
rilevanti èla distanza dell'in- 
dividuo, colpito, da chi spa- 
ra. Ovviamente, più sono vi- 
cini, più il colpo potrebbe 
essere fatale. i 

- Active Denial System, 
detto anche “il raggio del 
dolore” è un raggio di micro- 


onde irradiato da un grande 


riflettore, generalmente 
montato sopra un Humvee 
(veicolo militare in dotazio- 


ne alle Forze Armate USA 


simile ad una grossa jeep). 
Irradia un cono di due metri 


‘di raggio fino a circa 1000 


metri di distanza. Le micro- 
onde penetrano poche fra- 
zioni di millimetri sotto la 
pelle provocando una sen- 
sazione di forte bruciore. 
Qualcuno sostiene, però, 
che ad una maggior intensi- 
tà queste onde possano 


‘cuocere le cellule proprio 


come accade in un forno a 
microonde. Do 

- Strisce di sostanze 
collanti o scivolose per 
bloccare o impedire il pas- 


| saggio lungo i confini di 


x 


eventuali “zone rosse” sia 


alle persone che ai mezzi. 


- Munizioni speciali ca- 
ricate a vernice che per- 
metterebbero di rendere fa- 


cilmente distinguibili i mani- 


festanti rendendone possibi- 


le l’identificazione ed arre- - 


sto anche dopo la fine della 
protesta. 
- Impulsi luminosi ad 
alta intensità e luci strobo- 
scopiche (note anche come 
Dream Machine), in grado di 
disturbare temporaneamen- 
te la frequenza delle onde 
cerebrali umane, causando 
vertigini, disorientamento e 
nausea. 


Le elezioni anticipate del 
13 e 14 aprile cadono a 
quarantanni dal '68 e a ses- 
santanni dal varo della co- 
stituzione della repubblica 
italiana. Il confronto tra il 
1948, il 1968 e il 2008 può 


aiutare a dare la misura del-. 


la distanza non tanto tempo- 
rale, quanto di temperie so- 
ciale e politica tra questi 
momenti. 

La parabola dell'Italia 
uscita dalla seconda guerra 
mondiale si va compiendo, 
nel senso che sono in liqui- 
dazione i valori condivisi in 


base ai quali fu scritta la co-. 


stituzione del 1948: il dise- 
gno di una partecipazione 


più ampia possibile e la dif- ` 


fusione dei diritti sociali alla 
casa, allo studio, ad un red- 
dito adeguato, alla salute, 
nella consapevolezza che 
l'eguaglianza formale non 
basta (art. 3, comma 1, co- 
stituzione), ma che è neces- 
sario perseguire quotidiana- 


mente l'eguaglianza sostan- ` 


ziale (art. 3, comma 2 costi- 
tuzione) perchè ogni singo- 
lo possa davvero esplicitare 
la propria personalità. E 
questa eguaglianza sostan- 
ziale deve essere compito 
gena repubblica. 

. Venti anni dòpo, nel 1968 
e dintorni, esplode un pro- 


tagonismo di massa che . 


prende molto sul serio, pa- 
radossalmente, la richiesta 
di eguaglianza sostanziale e 
la risposta infatti saranno le 
riforme degli anni '70 (sta- 
tuto dei lavoratori, fisco, 
casa, sanità, scuola, divor- 


zio, diritto di famiglia, abor- 


to, obiezione di coscienza) 
e le bombe nelle piazze e sui 


treni. Si vorrebbe oggi final-. 


mente, dopo molti tentativi 
(da quanti anni sentiamo 
parlare di “riforme istituzio- 
nali”?) riscrivere le “regole 


(e 


i 


- Gas irritanti gas al pe- 
pe (oleoresin capsicum o 


OC). Il suo impiego stara- 


pidamente aumentando, no- 


nostante uno studio del- 


l’esercito statunitense evi- 
denzi possibili “effetti muta- 
genici, effetti cancerogeni, 
ipersensività, intossicamen- 
to cardiovascolare e polmo- 
nare, intossicamento.nervo- 
so, come anche possibilità 
di morte”, 


UNA VIOLENZA MASCHERATA 
AI di là delle caratteristi- 
che, è evidente che anche la 
dichiarata non-letalità di 
queste armi non è per nulla 
scontata, gli effetti di un loro 
uso improprio, o l'utilizzo su 
soggetti più deboli come: 
persone affette da patologie, 
donne incinte o bambini, 
` potrebbero risultare letali. 

Tutti da verificare sarebbe- 
‘ro pure gli eventuali effetti a 
lungo termine. 


Th generale possiamo so- 
stenere che la nuova tecno- 
logia della repressione offra. 


nuovi strumenti che amplia- 
no le potenzialità del con- 
trollo sociale; prendendo di 
mira tanto la volontà e la 
| mente quanto il corpo, si 
può ottenere l’obiettivo di 
demolire il dissenso ma- 


del gioco”, ma non solo: quel 
che si vuole cancellare è 
anche solo l’ipotesi, del tut- 
to “democratica” e non cer- 
to “rivoluzionaria” che oltre 
l'eguaglianza formale ci sia 
un'eguaglianza sostanziale: 
senza | diritti sociali, i diritti 


-politici e civili sono in gran 


parte svuotati. 

Ed i diritti sociali, in de- 
mocrazia, non sono altro 
che punto di mediazione del 
conflitto sociale. È la ratifi- 
ca dell'oblio del conflitto so- 


scherando il livello di violen- 
za impiegato. 

L'impiego sistematico 
delle NLW potrebbe deter- 
minare l'eliminazione del- 
l’espressione pubblica di 
ogni forma di dissenso. 

In alcuni frangenti della 
storia alcuni scenari. prima 
impensabili possono mate- 
rializzarsi molto velocemen- 
te, pensiamo ad un ulterio- 
re giro di vite repressivo 
che, in un contesto come 
l’attuale, potrebbe essere 
giustificato grazie all emer- 
genza terrorismo; una situa- 
zione in cui i confini che il 
potere traccia tra chi mani- 
festa la propria opposizione 
e chi viene automaticamen- 
te arruolato tra i fiancheg- 
giatori dei “kamikaze” è mol- 
to tenue e flessibile, ed ec- 
coci sotto il fuoco delle “armi 
buone”. 

Comunque, anche senza 
considerare ulteriori involu- 
zioni delle presunte demo- 
crazie occidentali, per i re- 
gimi, apertamente oppressi- 
vi, tali armi costituiscono, 
senza ombra di dubbio, un 
ulteriore potente strumento 
per il controllo di ogni dissi- 


denza con il duplice risulta- 


to di poter bloccare le pro- 
teste e contemporaneamen- 
te evitare scomodi massacri 


alla luce del sole e delle te- 


ciale, che si vuole. Si vuole 
una società dalla superficie 
liscia e omogenea, una so- 


cietà da governare, da am-. 


ministrare, perchè esiste 
solo il presente e nessun 
futuro “altro”. Nessun pro- 
getto, nessun conflitto, nes- 
sun cambiamento. 

Potenti forze hanno scon- 
fitto sul campo la richiesta di 
cambiamento e di partecipa- 
zione esplosa quarantanni 
fa ed oggi si preparano a 
ratificare la loro egemonia 


lecamere. 

Senza considerare che | 
regimi potrebbero utilizzare 
le armi non-letali anche per 
ampliare la gamma degli 
strumenti di tortura o per 
provocare deliberatamente 
una risposta non pacifica dei 
dimostranti creando, in tal 
modo, un pretesto per pas- 
sare da una forza che inabi- 
lita le persone a una che le 
uccide. La flessibilità di alcu- 
ne di queste armi nel pas- 
saggio da intensità non le- 


. tale a letale porrebbe, quin- 


di, le polizie a un passo dal- 

l'eseguire esecuzioni per 

strada senza sollevare lo 

sdegno dell'opinione pubbli- 
a a 

MarTa 

Fonti: 

Atti del Convegno 

“Scudo spaziale, Industria 

Bellica, Tecnologie Militari: 


quale utilità, quali interessi 


in campo?” Tenutosi il 24 
Settembre 2001 al Politec- 
nico di Torino 

Rassegna dell'Arma n.4 
/2003 

http://www.ecn.org/ 
filiarmonici/nonletali- 

| 2000.html 

Le Tecnologie del 
‘controllo politico di Robin 
Ballantyne 
web.infinito.it/utenti/i/ 

= Interface/NLW.htmi 


La gione gioco 


su di una società “messa al 
lavoro” nel suo complesso, 
dove nessun aspetto della 


vita, a partire dalla più sem- ` 


plice comunicazione, è “fuo- 
ri dal mercato”. 

Così, nei primi giorni di 
campagna elettorale, abbia- 
mo visto Veltroni e Berlusco- 
ni lanciarsi in reciproci rico- 
noscimenti, 
desiderio di ritrovarsi dopo 
il 13 e 14 aprile a riscrivere 


appunto la costituzione del . 
1948, giudicata “obsoleta” e 


“inadeguata”. C'è agitazio- 
ne, a destra ed a sinistra, 
davanti alle mosse dei due 
“oni”: all'elettorato i due vo- 
gliono presentare “tutto il 


resto” come inutile e danno- . 


so per la “governabilità”. 
Ora la corsa è aperta a 
chi sarà il partito di maggio- 
ranza relativa, mentre la si- 
nistra del governo Prodi si ri- 
trova forzosamente compat- 
tata intorno alla candidatu- 
ra di Bertinotti. Si vede a 


‘occhio nudo che la sinistra 


sta subendo gli eventi: lo 
stesso ripetere meccanica- 


accomunati dal- 


mente di voler porre al cen- 
tro della propria azione “il 


lavoro”, suona quasi come 


un ripiego. Infatti, ad onta 
del fatto che continui ad es- 
sere centrale nella produzio- 
ne di reddito della società, il 
lavoro subordinato, in tutte 


-le sue forme, non interessa 


granché agli altri partiti, 
sopratutto ai due partiti de- 
gli “oni”. Anzi, a dirla tutta 
sembra che si voglia lascia- 
re la famosa “rappresentan- 
za del mondo del lavoro” a 
qualcuno di fidato e cono- 
sciuto, con cui fino a ieri si 
è governato, in modo da in- 
serirla in quadro conosciuto 
e gestibile. 

Dal punto di vista del 
marketing politico, divisioni 
nette e riconoscibili giovano 
a tutti i protagonisti e per- 
mettono di fare il pieno dei 
voti: infatti Bertinotti non è 


scontento della situazione.. 


Anche questo è un modo per 
evitare che le contraddizio- 
ni presenti nella società 
prendano pieghe “antisiste- 
ma”. W.B. 


umaniz 


`- 


cà NOVA 


(© ROMA: PRESIDIO A 
CAMPO DE’ FIORI 


A 500 anni da quando la 
Chiesa condannò a morte 
Giordano Bruno per non aver 
accettato l'imposizione 
dogmatica, l'inquisizione 
continua a danno di chi 
difende la propria dignità e . 
libertà di pensiero. Per 
questo il gruppo "Carlo . 
Cafiero" sarà domenica 
prossima, nell'anniversario 
del rogo dell'eretico nolano, a 


Campo De' Fiori per ricorda- 


re quanto l'autonomia di 
pensiero possa far paura, ieri 
come oggi, a chi fa della 
manipolazione, della super- 
stizione, dei timori umani e 
dell'ignoranza i propri 
strumenti per sfruttare i 
popoli senza accettare 
obiezioni. 

Contro le ingerenze delle 
gerarchie vaticane / Contro 
gli attacchi alle libertà 


personali / Contro ogni 


assolutismo etico e morale / 
Per una società di individui 
liberi e coscienti. 
L'appuntamento è domenica — 
17 febbraio alle ore 10,30 in 
Piazza Campo De Fiori. 


€ TORINO: PUNTO 
INFORMATIVO 
ANTIRAZZISTA 


Sabato 16 febbraio al Balon, 
via Borgo Dora angolo via 
Andreis, dalle 10 alle 13 
punto informativo 
antirazzista con esposizione 
e distribuzione di materiali, 
interventi e musica. I 
Per info: FAI Torino 
fat@inrete.it; 338 6594361 


BOLOGNA: GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Sabato 16 febrraio ore 15,30 
presso la Sala dell'Angelo Via 
San Mamolo 24, Bologna 
(fuori porta D'Azeglio) 
presentazione delle Giornate 
Anticlericali che si terranno 
il 21 e 22 giugno presso la 


Casona, Casa del Popolo di 


Ponticelli di Malalbergo. 
L'iniziativa è promossa da: 
associazione Primo Moroni; 


. rivista LiberAmente: circolo 


anarchico "Camillo Berneri", 
circolo Igbal Masih. 

Segue la conferenza: "la 
piovra vaticana" interviene 
Giuseppe Gurrieri della 


redazione di Sicilia Liberta- 


ria e della rivista anticleri- 
cale LiberAmente. 


— Alla sera “cena sociale" 


presso il circolo anarchico 
"Camillo Berneri" - Piazza di 
Porta S.Stefano 1: per la. 
cena é gradita la prenotazio- 
ne al numero 3357277140 


| ar MENTALE E 


LIBERO PENSIERO 


Igiene mentale e libero 
pensiero - Sul controllo 
sociale della psichiatria, 
pagg. 98, euro 7,50. 

Questo libro raccoglie parte 
del materiale presentato a 
Rimini il 12, 13, 14 maggio 
2006 durante il convegno 
intitolato "Libertaria-Mente: 
Igiene mentale? Libero 
pensiero! ", organizzato da 
Zona temporaneamente 
libertaria. 

I convenuti hanno voluto 
affrontare il problema dei 
soprusi, del controllo sociale 
della psichiatria sia nelle 
istituzioni totali che nella 
metamorfosi in cui le | 
osserviamo dilagare. L'incon- 
tro è stato voluto con la 


speranza di potere contribu- 


ire nel suo piccolo alla 
elaborazione di idee e 
strumenti di auto-aiuto, 
affinché si estendano 
Sempre più, sia pure nella 
impari contrapposizione al 
"controllo", alla logica del 
"contenimento" del pensiero, 
operata troppo spesso dalla 
psichiatria. 

Persone diverse per idee e 
vissuto, hanno diffuso in 
questa occasione la medesi- 


ma luce di rifiuto dell'autori- 


tà e della gerarchia medica, 
psichiatrica e educativa: 
l'autorità e il "contenimento" 


‘non sono la soluzione dei — 


problemi relazionali, ma solo 
soluzioni della gestione del 
controllo del potere. Un 


‘potere e un governo della 


società che è troppo spesso 
avverso all'essere umano e 
alle sue pulsioni vitali, troppo 
infine nemico dell'intero 
genere umano; un potere che 
sta pregiudicando l'esistenza 
di tutti gli esseri viventi. 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 


. Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
=- intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. T 


Il 24 gennaio è stato pub- 
blicato il rapporto Eures- 
Ansa sull'andamento degli 
omicidi volontari (dati ag- 
giornati al 31 dicembre 
2006) che ha confermato 
l’Italia come uno dei paesi 
più sicuri d'Europa. Con le 
sue 616 vittime, il 2006 è 
stato infatti l’anno della sto- 
ria italiana col minor nume- 
ro di omicidi, da quando nel 
1862 venne compilato il pri- 
mo rapporto del Ministero 
degli Interni e furono regi- 
strate 623 vittime di omici- 
‘dio in tutto il Regno d’Italia 


(che allora non raggiungeva 


i venti milioni d’abitanti). In 
rapporto alla popolazione, 
solo in Norvegia vi è un in- 
dice di rischio inferiore (0,7 
contro |'1,0 di Italia, Dani- 
marca, Germania, Spagna; 
1,3 di Gran Bretagna; 1,6 
della Francia; 2,6 della Sve- 
zia; 5,6 degli Usa). 

La clamorosa notizia è ri- 
masta confinata nei dispac- 


Il seme del 


ci delle agenzie. Solo Libe- 
razione vi ha dedicato un 
articolo ed alcuni quotidiani 
l'nanno inserita tra le “bre- 
vi”, tenendola nascosta al 
grande pubblico dei media 
per cui tutti i giorni vengono 
imbastiti truculenta cronaca 
nera ed allarmi disperati sul- 
le torme di immigrati, droga- 
ti, pedofili, giovinastri vizio- 
si e delinquenti appena usci- 
ti dal carcere con l’indulto 
che assediano le città. 
Basta un po’ andare in 
giro per le strade per scopri- 
re che, purtroppo, gli italia- 
ni ci credono. Nei bar, sui 
treni, nei posti di lavoro i di- 
scorsi forcaioli flottano come 


nei tg e nelle dichiarazioni. 


Strane 
coincidenze 


. Nell'ultima settimana di gennaio al largo di Alessandria 
(Egitto) sono stati danneggiati due cavi sottomarini, di quelli 
che trasportano le linee telefoniche e Internet. | cavi sono 
di proprietà di due imprese che collegano l’Europa (i cavi 
arrivano passando dall'Italia) con il Medio Oriente, l'India e 
il Giappone. Il fatto ha provocato grossi problemi nelle tele- 
comunicazioni e nelle connessioni ad Internet in Egitto, In- 


dia, Pakistan e Kuwait, ma anche in Algeria e Libano. 


Nei primi momenti si era diffusa la voce che il danno sa- 
rebbe stato causato dall’ancora di una nave trascinata sul 
fondo, successivamente questa ipotesi veniva prima smen- 
tita e poi ripresa con qualche modifica. Il Governo egiziano 
ha invitato la popolazione a non sovraccaricare la Rete sca- 
ricando film e musica da Internet e poi ha promesso, una 


- volta riparato il danno, un mese gratis di connessione a tut- 


ti. Anche se strano (due cavi tranciati contemporaneamen- 
te) un evento del genere non è raro, non per nulla sono 25 
le navi che girano continuamente il mondo per riparare i 
cavi sottomarini. > 

Passa solo qualche giorno e, agli inizi di febbraio, arriva 
la notizia del cattivo funzionamento di altri due cavi: uno 
che collega il Qatar ad un'isola degli Emirati Arabi ed un 
altro tra Oman e gli Emirati. In pratica collegamenti che 
interessano la stessa area geografica dei precedenti. In 
questo caso il problema sarebbe stato causato, almeno in 
un caso, dalla mancanza di energia di una centralina di ali- 
mentazione. 

Contemporaneamente si diffonde su Internet la notizia 
che l'Iran è completamente isolato da Internet, mentre in- 
vece stime più attendibili ritengono che l'80% della rete 
iraniana funzioni regolarmente. Passano poche ore e su un 
web degli Emirati Arabi spunta la notizia di un quinto cavo 
che ha smesso di funzionare. In totale, alla data del 9 feb- 
braio 2008 sarebbero circa 85 milioni le persone con pro- 
blemi telefonici e di accesso ad Internet. 

Su notizie del genere, come facilmente prevedibile, si 
sono scatenati gli esperti di complotti che affermano si trat- 


‘ti di un chiaro esempio di “guerra non convenzionale”, di 


tecniche usate dalle potenze per disturbare o distruggere 


le comunicazioni dei propri avversari, non a caso l'Iran è 


tra i paesi danneggiati. Fondata o meno che sia questa ipo- 


| tesi resta il fatto, incontrovertibile, che nelle ultime due set- 


timane gli esperti militari hanno potuto comodamente veri- 
ficare in pratica, il funzionamento delle infrastrutture infor- 
mative di alcuni dei paesi che, in un futuro, potrebbero di- 


= ventare il bersagli di qualche operazione umanitaria a colpi 
di bombe. 


i: 
Per chi volesse saperne di più: 
http://blog.wired.com/27bstroke6/2008/02/who- cut- the- cab.html 
http://blog.wired.com/27bstroke6/2008/01/fiber-optic-cab.html 
http://www.renesys. Soarato ge ore 
attention_iran_is_not disconne_1.shtml ` 
http: IIWWW. khaleejtimes. com/Displayarticle. asp?xfile= dalai 


. theuae/2008/February/theuae_ February155.xml&section=theuae 
= http://www.reuters. com/article/internetNews/' 


idUSL0872927920080208 


dei politici... 
Così nelle nostre soda 
ci sono sempre più polizia e 


telecamere di sorveglianza, 
a neanche un anno e mez- 


zo dall’indulto le carceri 
sono di nuovo piene, i repar- 
ti psichiatrici si riempiono di 
persone colpite da TSO 
(Trattamento Sanitario Ob- 
bligatorio = ricovero coatto) 
per aver girato ubriache per 
strada o per aver risposto 
male a uno sbirro, i campi 
rom vengono sgomberati un 
giorno sì e l’altro pure, le 
squadracce fasciste e leghi- 
ste attaccano impunemente 
gli immigrati, i gay e i tossi- 
ci, mentre in Parlamento 
vengano approvate leggi 
che legalizzano l'omicidio 
(quella sulla legittima difesa: 
basta avere il porto d’armi e 
sentirsi “minacciati” per po- 
ter sparare a vista su chi osa 
varcare la sacra soglia del- 
la proprietà privata, anche 
se è disarmato), leggi che 
criminalizzano le scèlte di 
vita ed i comportamenti in- 
dividuali (la Legge Fini sulle 
droghe, che mettendo sullo 
stesso piano droghe legge- 
re e droghe pesanti ha avu- 
to come unico effetto quello 
di inondare la. penisola di 
cocaina ed eroina a basso 
prezzo) ed anche la riedizio- 
ne delle leggi razziali con il 
decreto anti-rumeni. E intor- 
no cresce un clima di intol- 
leranza sociale di cui sono 
solo una pallida testimo- 
nianza le fiaccolate e le mar- 
ce organizzate in tutte le cit- 
ta d'Italia da sedicenti Comi- 
tati Cittadini (in realtà spes- 
so “gestiti” da militanti di AN 
e della Lega) contro i cam- 
pi-nomadi, “il degrado”, le 
prostitute, “la droga” e tutto 
quanto può turbare le luride 
fantasie di chi pensa che la 
vita debba essere soltanto 
casa-lavoro-tv. 


C'è un termine della cri- 
minologia anglosassone, 
“hate crimes” che letteral- 
mente significa “delitti del- 
l'odio” e che indica gli omi- 
cidi che hanno per vittime 
persone appartenenti a mi- 


noranze etniche, religiose, 


culturali, sessuali e politiche 
oggetto di discriminazione, 
di pregiudizi e di “odio socia- 
le”. Hate Crimes sono tanto 


quelli commessi da gruppi. 


organizzati (le impiccagioni 


del Ku Klux Klan) quanto 


quelli commessi da singoli 
individui che però scelgono 
come vittime persone odia- 
te per motivi “sociali” (uno 
dei casi più famosi è quello 
di Zodiac, il serial killer che 
a San Francisco negli anni 
Settanta -uccideva gli hippy 
e | vagabondi). 

` Se i giornalisti italiani 
pensassero meno a raccon- 


tar balle e più a documen- 


tarsi, probabilmente scrive- 
rebbero che è un hate crime 
la Strage di Erba per cui è 
iniziato in questi giorni a 
Como il processo che vede 


“come imputati Olindo Roma- 


"Odio 


no e sua moglie Rosa Bazzi 
per il quadruplice omicidio e 
per il tentato omicidio avve- 
nuti nella città lombarda "11 
dicembre 2006. 


Poco prima delle otto di 
sera in pochi minuti Raffael- 
la Castagna, suo figlio You- 
sef di 2 anni, sua madre 
Paola Galli e una vicina di 
casa, Valeria Cherubini ac- 
corsa assieme al marito Ma- 
rio Frigerio, (rimasto grave- 
mente ferito), alle grida del- 
le prime vittime furono ucci- 
si ed un incendio venne ap- 
piccato alla casa. In un pri- 
mo momento venne sospet- 
tato il marito di Raffaella 
Castagna, Abdel Fami Mar- 
zouk di aver compiuto la 
strage. Marzouk, venticin- 
quenne tunisino, “spacciato- 
re” appena uscito dal carce- 
re grazie all’indulto, era il 
colpevole perfetto per i me- 
dia di regime e venne subi- 
to indicato come il respon- 
sabile dell’atroce massacro 
nell’appartamento in via 


Diaz, anche se il suocero 
| aveva avvertito gli inquirenti 


che il genero era ‘in Tunisia 
e che non poteva essere 
stato lui. 

Dopo alcune iii 
però, il ritrovamento delle 
“tracce ematiche” di Rosa 
Bazzi spinse i carabinieri ad 
indagare su lei e il marito, 
mettendo delle cimici am- 
bientali che registrarono le 
loro parole: «Adesso si che 


| possiamo dormire», «Si sta 


proprio bene», «Senti che 
silenzio». Mario Frigerio, 
inoltre, uscì dal coma e rico- 
nobbe in Olindo il suo ag- 
gressore. Dopo essere arre- 
stati, fu Rosa Brazzi a spie- 
gare ai magistrati cosa av- 
venne quella sera, descri- 
vendo tra l’altro i metodi 
usati (presi dai telefilm sulla 


polizia scientifica) per non 


lasciare tracce e dichiaran- 
do di aver fatto tutto perché 
i suoi vicini «facevano chias- 
SO 

Anche se nella prima 
giornata del processo (nel 


palazzo di giustizia di Como, 
affollato fin dalle prime ore 
della mattina da un grande 
numero di curiosi, desidero- 
si di assistere dal vivo allo 
show), i coniugi Romano 
hanno ritrattato le loro con- 
fessioni, appare comunque 
improbabile che non siano 
loro i colpevoli della strage. 

Olindo e Rosa, lui nettur- 
bino ligio al. dovere (il gior- 
no dell’arresto il suo capo- 
squadra ha dichiarato ai 
giornali “non ha mai fatto un 
giorno di sciopero e nean- 
che un giorno d'assenza per ‘ 
malattia”), lei casalinga per- 
fetta famosa per la sua abi- 
lità nelle pulizie e nelle fac- 
cende domestiche, avevano 
più volte dichiarato la loro 


ostilità nei confronti dello 


“spacciatore” tunisino e so- 
prattutto di sua moglie, del 
suo entourage familiare e 
perfino dei coniugi Frigerio 
colpevoli soltanto di non 
condividere il loro odio. 
Olindo e Rosa, che dopo 
aver ucciso quattro persone, 
se ne vanno a cenare in un 
McDonald's, tornano a casa, 
trovano i pompieri e le am- 
bulanze e vanno subito a 
farsi intervistare dalle tele- 
visioni sono gli agghiaccianti 
campioni di una “normalità” 
che esiste solo nelle menti 
di chi pensa che sia norma- 
le lavorare senza sciopera- 
re, cercare la felicità in una 
casa che.assomiglia a quel- 
la della pubblicità e dove la 
sera si sente solo il rumore 
della TV. Non per niente in 
carcere ricevono ogni setti- 
mana (come ha scritto pre- 
murosamente il Quotidiano 
Nazionale qualche mese fa) 
“decine, se non centinaia” di 
persone che scrivono per 
dirgli che in fin dei conti han- 
no fatto bene. E se il crimi- 
nale leghista Borghezio ha 
detto che la strage di Erba è 
“effetto dell’esasperazione 
per l'immigrazione clande- 
stina”, anche lex comico e 
neoguru Beppe Grillo nella 
sua rubrica sul mensile eco- 
logista Aam Terranuova ha 
avuto parole di comprensio- 
ne per Olindo e Rosa, vitti- 
me “a loro volta dell’ecces- 
so di rumore del nostro tem- 


” 


pos. 


Paul Carter, uno dei più 
noti criminologi americani 
ha detto che “a commettere 
hate crimes sono spesso 
persone che sentono minac- 
ciata la loro normalità dalle 
loro vittime, considerate de- 
vianti e pericolose in base 
ad una serie di pregiudizi 
sociali spesso determinati 
dai media o da gruppi politi- 
ci razzisti e che predicano la 
tolleranza zero”. Se Olindo 


-e Rosa sono molto probabil- 


mente gli esecutori materiali 
della strage di Erba, i media 
di regime che con la disin- 
formazione pornografica ali- 
mentano paura, rancore, in- 
tolleranza e odio, certo sono 
tra i mandanti. 

robertino 


L'irresistibile ascesa del- 
l'ingerenza umanitaria vale 
il peso, non solo retorico, dei 
due aggettivi? L'intervento 
umanitario armato enuncia 
un ossimoro? Intorno a que- 
. sti due interrogativi si gioca 
una delle poste del proces- 
` so transitorio di governance 
planetaria che si alimenta su 
terreni diversi, quali la ma- 
terialità storica, l'alone mo- 
rale; la certezza giuridica, la 
decisione politica, le tecno- 
logie d'armamenti e di con- 
trollo, la speculazione filoso- 


fica. In breve, una discorsi-. 
vità plurale di temi e registri 


di volta in volta convergenti 
e divergenti, congiunti e 
disgiunti, in cui la posta con- 
flittuale mai è riducibile ad 
uno solo di essi e, in essa, 
ogni tema e ciascun registro 
mai si dispongono in termi- 
ni neutrali o autoreferenziali 
(nonostante le pretese so- 
vrane di ciascuna discipli- 
na). 

Senza dubbio, la pressio- 
ne dei media a copertura 
globale e il conseguimento 
da parte di una generica opi- 
nione pubblica mondiale riu- 
nita in società civile plane- 
taria dello status di attore 
globale (piattaforme asso- 
ciative di Ong transnaziona- 
li) hanno inaugurato da alcu- 
ni anni vari percorsi di go- 
vernance dei diritti umani 
che si intrecciano con la po- 
litica statuale tanto nella di- 
mensione diplomatica, 
quanto in quella “interventi- 
sta” nei luoghi della soffe- 
renza e del disagio (pover- 


tà, guerre, pandemie, eco-. 


crisi), non più esclusivo ap- 
pannaggio dell'attore stata- 
le. L'interferenza, lungi dal- 
lo scorrere a senso unico, 
scatena un duplice effetto: 
da un lato, lo stato si trova a 
negoziare la propria prete- 
sa di sovranità con attori che 
nella tipologia classica sta- 
rebbero su un piano subor- 
dinato, se non addirittura ir- 
rilevante nelle dinamiche in- 
ternazionali; dall'altra, e per 
effetto strategico di tale ne- 
goziazione continua, il sen- 
so di ciò che è umanitario si 
trasforma in un campo di 
battaglia ove confluiscono 
interessi e passioni, ideolo- 
gie prestrutturate e ideali 
puri, tatticismi opportunisti- 
ci e solidarietà fattive. 
Insomma, i diritti umani 


| vengono sottoposti da più. 


parti a una tensione plasti- 
ca che li fa assumere confi- 
gurazioni buone per usi dif- 
ferenti se non addirittura 
antitetici. In tal caso, la ri- 
flessione filosofico-politica, 
solitamente congiunta con 
l'afflato etico-universalista, 
non solo collide con l’impe- 
rativo strategico dell’interes- 
se nazionale quale bussola 
suprema della sovranità sta- 
tuale — il che faceva dire a 


Bobbio come i diritti umani 


siano armi legittime, ancor- 
ché infondate, contro i go- 
verni —- ma spesso cortocir- 
cuita i propri effetti di senso 
denunciando aporie, rivelan- 


do fragilità enunciative, pre- 


stando il fianco a strumen- 
talizzazioni politiche, fram- 
mischiando considerazioni 
pertinenti a luoghi di prove- 
nienza differenti, con stili 
espressivi, giochi linguistici 


Diritti umani e potere 


e costrutti sintattici obbe- 
dienti a regole grammaticali 
diverse. Così, non sorpren- 
de come i diritti umani siano 
adoperati, ieri, per giustifica- 
re il primo genocidio dell’era 


moderna, ed oggi, per di- 


spiegare le armate della de- 
mocrazia a regime unico per 
un pianeta unico. 

Pertanto, una analisi di- 
scorsiva dei diritti umani, 
specie se colti come pratica, 
si obbliga a ripercorrere le 
fila ammatassate di una ge- 
nealogia lacerata da pene- 


trazioni disciplinari e da in-. 


tenzioni strategiche diver- 
se, osservabili attraverso 
una serie di caleidoscopi per 
comodità scomposti in cop- 
pie binarie di attrito, come 
cercherò di svolgere nel mio 
ragionamento. 


§. 1- SOVRANITÀ/ 
RESPONSABILITA 

Cruciale in questa tensio- 
ne risulta essere il tentativo 
di condizionare la movenza 
sovrana. Lo scambio inau- 


gurato simbolicamente nel. 


contratto sociale piega la 
lealtà, forzata all’obbedien- 
za, alla funzione garante 
della sicurezza, tanto sul 
piano dell'ordine pubblico 
interno, quanto sul piano 
della difesa dal pericolo 
esterno. L'effetto di respon- 
sabilità che ne deriva da 
parte del sovrano nei riguar- 
di dei sudditi, oggi cittadini, 
è tuttavia esteriore alla clau- 
sola del duplice patto di 
unione e di soggezione, co- 
me da prototipo teorico hob- 
besiano; pertanto la respon- 
sabilità verso la sicurezza 
dei cittadini è obbligo di pru- 
denza politica, piuttosto che 
elemento costitutivo del con- 
tratto. L'introduzione del 


‘nesso di responsabilità che 
i sostenitori della legittimità 


dell'intervento umanitario 
adducono si colloca così su 


un livello di astrazione della. 


pratica politica che elude la 


riflessione tutta filosofica in- . 


torno alla sua legittimità. 


Sotto questa luce, anzi, il 


rapporto sovrano sul corpo 
politico della nazione e del- 
la popolazione, quali fattori 
ineludibili di esibizione del- 
la sovranità, specie in uno 
spazio globale in cui non in- 
terviene criterio superiore di 
valutazione e giudizio se 
non la mera pratica del fat- 
to, si colloca entro la corni- 
ce teorica del possesso e 


“non della responsabilità: il 


fattore sovrano invera il cor- 


po politico stando per lui e- 


rappresentandolo a tutti gli 
effetti, nel senso del porta- 
re a presenza ciò che altri- 
menti non conterebbe nulla. 
Lo slittamento dalle monar- 
chie assolute alle repubbli- 


che democratiche muta il 


soggetto che incarna tale 
ruolo originario - nel senso 
che inizia la catena logica 
della sovranità — ossia dal re 
al corpo elettorale sovrano, 
ma senza che la cifra del 
possesso venga intaccata: 


la proprietà della sovranità 
è quello di essere l’unica 
autorità legittima che può 
disporre del potere di co- 
mando e di ricevere obbe- 
dienza. In questa prospetti- 
va, allora, risulta problema- 
tica l'introduzione della no- 
zione di responsabilità sta- 
tuale di tutela e protezione 
dei diritti umani ovunque 
vengano minacciati, da par- 
te di un sovrano che prolun- 
ga l'esibizione del possesso 
su corpi politici non propri, 
ossia disponibili per altri so- 
vrani; l'intervento a tutela 
somiglia all’ appropriazione 
sovrana attraverso la violen- 
za, peraltro tristemente nota 
nella storia dell'umanità. 


§. 2 - DIRITTO/DOVERE 

Il capovolgimento del di- 
ritto di ingerenza umanitaria 
in dovere di intervento uma- 
nitario non è un mero esca- 
motage linguistico teso a ri- 
baltare l'onere della prova 
nonché a suscitare profondi 
sensi di colpa per via di una 
inazione fatale in chi avreb- 
be potuto pur sempre fare 
qualcosa. L’enfasi sul dove- 
re sposta la riflessione in 
una dimensione morale, 
confinante con il sentire re- 
ligioso, nell’intento di lega- 
re solidalmente la specie 
umana alla funzione di aiu- 
to reciproco a fini di soprav- 


vivenza di fronte a rischi vi- 


tali, talvolta naturali, spesso 
(e volentieri) non naturali. 
Tale afflato umanitario non 
è dell'ordine della politica: il 
dovere non si piega alle sue 
ragioni né obbedisce alle 
partizioni sovrane che la 
politica stria sul campo liscio 
della terra. Oltremodo, l’irre- 
solutezza etica di tale gene- 
re non coglie né può accet- 
tare la prudenzialità tipica di 
un sapere politico che per- 
segue il raggiungimento del- 


la giustizia politica, tanto lo- 


cale quanto globale, attra- 


verso un percorso frastaglia- 


to e non lineare che mal si 
concilia con l'imperativo eti- 
co del dovere ad ogni costo. 
Tuttavia la strutturazione del 
dovere morale assume la 
forma politica della norma 
cogente su scala internazio- 
nale solo se muove le istitu- 
zioni planetarie a confor- 
marsi ad esso; se un singo- 
lo attore politico invera tale 
dovere morale attua un cor- 
tocircuito tra due piani di- 
stinti onerandosi di una fun- 
zione trainante a proprio ri- 
schio di esclusione dalla co- 
munità politica esistente, 
sino alla piena integrazione 
istituzionale di tale dovere. 
A meno che la forza politica 
di cui dispone non eluda 


quel rischio, ma allora il trai- 


no si tramuta in forzatura, 
facendo rientrare in pieno 
nella dimensione politica la 
ragione d'essere del dovere 
morale. 


$. 3 - UNIVERSALITÀ/ 
SELETTIVITAÀ 
La Dichiarazione univer- 


sale dei diritti umani, nella 
sua formazione stratificata 


nel tempo, è dell'ordine del- 


la postulazione, pena l’asso- 
lutizzazione sovrastorica 
della sua stessa formulazio- 
ne. L'atto postulativo viene 
enunciato da un luogo spe- 
cifico da cui esso diviene 
possibile nella sua apertura 
a tale evenienza possibile, 
che riflette la mossa di co- 
stituzionalizzare, in senso 
improprio, alcuni tra i diritti 
di cittadinanza, quindi lega- 
ti ad uno spazio territoriale, 
in direzione di un diritto di 
specie senza luogo specifi- 
co, se non il pianeta intero. 
Questo processo è selettivo 
tanto nella dimensione tem- 
porale, quanto nella dimen- 
sione spaziale, giacché 
l'apertura a tale processo 
accade in tempi e luoghi dif- 
ferenziati, per non parlare 
della ricezione integrante e 
ratificante entro gli ordina- 
menti sovrani ancora territo- 
rializzati. E tale costituzione 
a permettere allo stesso 
tempo il carattere universa- 
le e selettivo dei diritti uma- 
ni, da cui si alimenta, sul pia- 
no più prettamente politico, 
il décalage di fatto tra postu- 
lazione indiscriminata, vali- 
da pertanto in ogni luogo, e 
l'inevitabile selezione dei 
luoghi di piena applicazione, 
spontanea o forzata tramite 
un intervento di una forza 
esteriore. I| nodo è se la po- 


litica può surrogare, abbre- 


viando i ritmi di assorbimen- 
to culturale dell’enunciato 
postulativo, il tempo e lo 
spazio di tale décalage inte- 
so in senso intellettuale e 
cognitivo, ossia pienamente 
potente da divenire forza 
spontanea di affermazione e 


produzione di effetti di real-. 


ta. La forza artificiale della 
politica interventista funge 
da levatrice violenta della 
storia culturale della specie 
umana, quindi su scala pla- 
netaria, in ciò contravvenen- 
do agli intenti enunciativi 
delle carte umanitarie che 
bandiscono la violenza dal 
minimo ruolo nella produzio- 
ne di realtà sia pure deside- 
rata in termini di giustizia ed 
equità. 


§. 4 - INTERESSE/GRATUITÀ 
Può una formazione so- 


. vrana assumere una posi- 


zione gratuita, ossia dis-in- 
teressata rispetto ad ogni 
assolvimento strategico del- 
la propria ragion d'essere? 
Avanzare un dubbio così 
profondamente radicato è 
più che lecito in quanto il 
gesto gratuito implica non 


solo la negazione di un in- 
| teresse, ma anche l’elimina- 
“zione di ogni calcolo di op- 
portunità che sovrintende 


una formulazione di sovra- 
nità. Un atto gratuito sfiora 
l'esecuzione follemente ec- 
centrica e sottratta da ogni 
rete vischiosa di relazioni tra 
attori che si posizionano in 
modalità di reciprocità bi- e 
multi-laterali secondo un ef- 


fetto strategico eccedente 
per lo più la loro stessa vo- 
lontà, poiché dipendente da 
contesti geopolitici, storici e 
di eredità culturale. La ge- 
nerosità gratuita spezza un 
vincolo conservato nel tem- 
po che preme per mantene- 
re uno status quo, per non 
lanciarsi in gesti imprudenti 


e avventati, per affidarsi alle. 


mediazioni esperte e tempo- 
reggiatrici, per limitarsi a di- 
chiarazioni retoriche prive di 
effetti concreti. Proprio tutto 
ciò che a livello di relazioni 
internazionali si è venuto 
costruendo sotto forma di un 
apparato burocratico sopraf- 
fino e di alto livello culturale 
quale è il corpo diplomatico, 
con le proprie regole di con- 
venienze e di buon costume, 
con le proprie gergalità lin- 
guistiche, con le proprie 
ritualità specifiche dal sapo- 
re altamente simbolico, die- 
tro le quali dissimulare una 
strategia fortemente interes- 
sata di formazioni sovrane. 
La governamentalità dei 
processi contemporanei di 
governance planetaria 
estende questa rete vischio- 
sa di interessi statuali, la cui 
punta di acciaio rimane la 
leva militare congiuntamen- 
te a quella diplomatica, sino 
a coinvolgere anche la so- 
cietà civile globale, ossia 
quelle componenti organiz- 
zate che potrebbero ricopri- 
re una posizione gratuita 
qualora si attivassero senza 
una mediazione mediatica 
sovente a comando opaco, 


= talvolta acritica e irriflessiva, 


nonché senza una coopera- 
zione interessata (nel dupli- 
ce senso e con reciproco 


proficuo tornaconto) con le 


Istituzioni statuali e interna- 
zionali che delle prime sono 


ancora emanazione. Resi- - 


dua solamente, del gesto 
gratuito, una carità compas- 
sionevole come triste ma- 
quillage che allevia un mini- 
mo di sofferenze, pescate a 
caso, perpetuando il mecca- 
nismo di loro produzione e 
di loro approfondimento glo- 
bale, con reciproca soddi- 
sfazione ipocrita dei gover- 
ni e degli attori non gover- 
nativi che da essa traggono 
una dignità immeritata. 
(Prima parte) 
Salvo Vaccaro 
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Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 


anarchici e i geografi. 


I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. = 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco-. 
prirlo in ambito francese 
negli anni '70, quando è 
diventato una specie di 
"padre spirituale" per le 


-tendenze più "radicali" della 


disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 
Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
o le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 


pensiero che hanno fondato 


la geografia moderna a 
partire da personaggi come 
Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda 
niente affatto banale: che 
cos'è la geografia? 
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NOVITÀ ZIC: 
BERLINO BRUCIA 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito il libro di 
Nico Jiassies, “Berlino 
brucia - Marinus Van Der 
Lubbe e l'incendio del 
Reichstag" ‘ i 
Marinus Van der Lubbe: 
muratore, disoccupato, 
rivoluzionario; la sua sfrena- 
ta attività d'agitazione entra 
presto in rotta di collisione 
con il Partito Comunista, ma 
egli continua nel supporto 
agli scioperanti, nella 
propaganda, nell'azione 
diretta. La lotta per l'eman- 
cipazione del proletariato lo 
porta dall'Olanda alla Berlino 
di Hitler. Qui compra della 

- diavolina e dà fuoco al. 
Reischstag per sollevare il 
proletariato tedesco alla 
ribellione. E la sua fine e 
l'inizio di costruzioni e 
ricostruzioni storiche che 
hanno fatto di Marinus prima 
una pedina del Cominterne 
poi una marionetta di Hitler, 
sempre un "soldato di 
partito". 

Van der Lubbe ha invece 
agito da solo e di propria 
spontanea volontà. Lo ha 
ripetuto più volte fino a che 
non gli hanno staccato la 
testa. Lo hanno ribadito i 
suoi compagni del Comitato 
Van der Lubbe che rivendica- 
vano il “diritto alla verità", lo 
conferma Nico Jassies in 
questo libro con passione e 
dovizia di fonti. 

96 pagine, 7,00 euro. 
Versamenti sul CCP 
14238208 intestato ad 
Autogestione, casella postale 
17127, 20170 Milano. 


Il Carnevale continua. 
L’Udc, per bocca dell’onore- 


vole filosofo Buttiglione, ha. 


messo in guardia la Casa 
delle Libertà dall’ospitare 
nel proprio cartello elettora- 
le gruppi quali la Destra di 
Storace, Fiamma Tricolore 
di Romagnoli e Alternativa 


Sociale della Mussolini, ri- 
vendicando «un limite a de- 


stra» e affermando «noi sia- 
mo antifascisti, anticomuni- 


sti, insomma antitotalitari e 


crediamo lo debba essere 

anche la coalizione in cui ci 

presentiamo». ; 
Da parte sua la dirigenza 


. del neonato Partito Demo- 


cratico, solo dopo proteste e 
critiche fuori e dentro il par- 
tito, ha deciso di inserire nel 
nuovo statuto e del suo ma- 
nifesto dei valori un riferi- 


mento esplicito ai principi 


della Resistenza e dell’anti- 
fascismo, inizialmente “sot- 
tointesi” nel riferimento alla 


| Costituzione. 


Decisione quanto meno 


risibile visto che proprio 


Veltroni, nelle vesti di sinda- 
co di Roma, ha non poche 


L'Associazione nazionale 
mutilati e invalidi del lavoro 
(ANMIL) ha appena snoccio- 
lato le cifre dei morti e degli 
invalidi sul lavoro in Italia, 
paragonate a queile di una 
guerra a basa intensità: un 
morto sul lavoro ogni sette 
ore. Oggi CGIL-CISL-UIL 


hanno pure annunziato che. 


il I° maggio sarà dedicato al 
tema della sicurezza (sic) e 
il presidente della repubbli- 
ca Napolitano si è affrettato 


‘ a ribadire che anche a ca- 


mere sciolte si possono ap- 
provare i decreti attuativi del 
testo unico sulla sicurezza. 
La sicurezza sul lavoro “tira” 
in questo periodo, non c'è 


che dire. Le statistiche dico- 


no che i morti sul lavoro 


= sono diminuiti negli ultimi 


dieci anni in Italia del 25% e 


nel resto d'Europa del 30%: 


cioè da noi si muore sul la- 
voro ancora più che all’este- 
ro. Ma il problema non è la 
statistica. Il problema è la 
morte o l’invalidità sul lavo- 
ro in tempi come i nostri. E 
lo spostamento in atto di 
immaginario collettivo su chi 
siano i responsabili di que- 
sta carneficina. C'è un po'di 
ineluttabile in quel che acca- 
de, si pensa sotto sotto: certi 
lavori, si sa, son pericolosi. 
Al tempo stesso, non tutti i 
morti sono uguali: gli stra- 


nieri, specie se impiegati in 


nero e nell’edilizia, lasciano 
abbastanza indifferenti. La 
periodica morte o il grave 
infortunio nella fabbrica di 
botti, pure. | camionisti, di- 
pendenti o padroncini, che 
quotidianamente muoiono, 
spesso in incidenti stradali 


in cui sono coinvolti anche. 
altri, vengono rubricati ap- 


punto negli incidenti strada- 
li. Il morto in fabbrica da 
pressa, braccio meccanico 
“impazzito” ecc. fa un poco 
più. notizia, ‘specie se 
l'azienda è medio-grande. 
Se i morti sono più di uno, 
la loro fine ha più possibilità 
di bucare il video. Il rogo di 
dicembre della Thyssen- 


Krupp ha colpito per la sua- 


atroce dinamica, per l’orribi- 


Un antifascismo incredibile 


responsabilità istituzionali e 
politiche nell'aver permesso 
e persino tutelato l’esisten- 


za di occupazioni “non con- 


formi” gestite dall’ estrema 
destra romana, anche dopo 
l'assassinio per mano fasci- 
sta di Renato Biagetti. 
Comunque è facile preve- 


-dere che il richiamo del PD 


all’antifascismo sarà perfet- 
tamente in linea con la visio- 
ne che considera la Resi- 


‘stenza un momento di ri- 


composizione nazionale e 
non di insurrezione sociale. 

‘Primi paradossi della 
campagna elettorale appe- 
na iniziata, dato che con tut- 
ta evidenza siamo di fronte 


a utilizzi politici assoluta- 


mente strumentali dell’anti- 
fascismo che fino a ieri, da 
destra come da sinistra, ve- 


niva considerato un anacro-: 


nismo da superare. 

Infatti, appare quanto me- 
no strano che il cattolicissi- 
mo Buttiglione si sia improv- 
visamente accorto dell’iden- 


tità fascista dei partitini del- 


l'estrema destra con cui da 
anni porta avanti la comune 
campagna antiabortista e 
con i quali ha condiviso, in 
quanto comuni alleati di Ber- 
lusconi, più di una scaden- 


‘za elettorale. D'altronde, 


anche nella Lega Nord e in 
Alleanza Nazionale, coi qua- 
ll è stato e rimane schierato 
all’interno della Casa delle 


Libertà, non mancano certo 
personaggi con trascorsi 


nello squadrismo eversivo e 


‘persino con condanne per 


recenti azioni di tipo squa- 
dristico, quali ad esempio 


l'onorevole Borghezio che 


indossando il fazzoletto del- 


le Guardie padane incendiò 
un ricovero di immigrati sen- 
za dimora. 

Tale connubio, tra settori 


cattolici e fascisti papalini si - 


è peraltro palesato all’indo- 
mani della mobilitazione an- 
ticlericale alla Sapienza di 
Roma contro la visita di Rat- 


zinger; quando una spedi- - 


zione punitiva, firmata con 
svastiche, ha devastato i lo- 
cali occupati dagli studenti 
di giurisprudenza e geolo- 
gia: ennesimo episodio ‘di 
una serie fin troppa lunga e 
impunita di aggressioni na- 
zifasciste contro migranti, 
rom, gay, lesbiche nonché 
attivisti e sedi della sinistra, 
del movimento anarchico e 
dei centri sociali. 

. Ma l'attacco all’antifasci- 
smo arriva anche da altre 
parti, basti vedere l’annun- 


ciata mobilitazione per il 


prossimo 25 aprile del cosid- 
detto partito dell’antipolitica 
capeggiato da Grillo che, in 

più di un’occasione, è stato 
appoggiato da soggetti del- 
la destra populista; come ad 
esempio a Vicenza dove re- 
centemente i locali Amici di 
Beppe Grillo hanno promos- 
so un'iniziativa sulla “decre- . 


scita” assieme alla sezione 


vicentina di Movimento Ze- 


ro, il gruppo di estrema de- 


stra fondato dal giornalista 
Massimo Fini. 
Da qui la necessità e l'ur- 


genza di mantenere uniti 


pratica dell’antifascismo e . 
solidarietà antirazzista qua-. 
li elementi inscindibili della 
lotta contro ogni oppressio- 
ne e discriminazione. 


Anti 


o class action? 


le morte dei sette operai 


coinvolti, spentisi dopo gior- 
ni e giorni di agonia con i 
corpi completamente piagati 
dal fuoco. Lavoravano da 
dodici ore in una fabbrica in 
smantellamento, in condi- 
zioni ottocentesche e come 
nell’ottocento sono morti, 
mentre si guadagnavano il 
pane per la propria famiglia, 
tutti giovani, perchè i vecchi 
erano tutti usciti dalla fabbri- 
ca per cassa integrazione e 
poi mobilità. Una tragedia 


«del conflitto tra capitale e 


lavoro, della guerra quoti- 
diana che il capitale muove 
al lavoro. Interessante è il 


fatto che nello stesso Pie- 
monte, però in una cittadina . 
del cuneese, Fossano, nel 
mese di luglio scorso ci fos- 


se stato un gravissimo inci- 
dente in cui sono morti cin- 
que lavoratori: uno subito e 
gli altri quattro dopo settima- 


ne di agonia. Altra realtà, la 


provincia, una ditta indivi- 
duale a condizione famiglia- 


re, l'estate, una piccola fab- 
brica. | morti di Fossano non - 


hanno bucato il video, se 
non poi un poco a dicembre, 
nel cono d'ombra dei morti 
della Thyssen. Interessante 
(si fa per dire) è il fatto che 
ora per i famigliari dei morti 
Thyssen si sia costituito un 
collegio di avvocati che pro- 
muoveranno una causa ri- 
sarcitoria “all'americana” nei 
confronti della multinaziona- 
le tedesca: 


anche importanti studi lega- 
li che di solito difendono 
grandi aziende in cause pe- 
nali e civili. Gli avvocati in 
questione sono degli affer- 
mati professionisti nei loro 
rispettivi settori ed offrono 


il bello è che di 
‘ questo collegio fanno parte 


garanzie di poter riuscire ad 
ottenere significativi risarci- 
menti per le famiglie. Il pro- 
blema, però, anche qui, non 
è la competenza tecnica del 
professionista cui si affida 
una causa di risarcimento. 
Piuttosto, il fatto che la vi- 
cenda Thyssen sembri spo- 
starsi sul piano giuridico. e 


giudiziario, un po’ da film o 


da realtà americani, da ro- 
manzo alla Grisham e per- 
da ogni connotato politico e 


sindacale. Un segno dei 
tempi? Dalla /otta di classe 
alla class action? E i morti 
di Fossano? E i tanti morti 
“anonimi”? Giacché non sa- 
rà sfuggito che’ un conto è 


= chiedere risarcimenti dei 


danni ad una multinaziona- 


-le ed un conto è farlo con il 


proprietario del mulino di 
Fossano: al di là del maggio- 
re appeal professionale e 


| mediatico della prima causa, 


è proprio questione di soldi 


che si possono ottenere, a 
(quasi) parità di numero di 
morti. Triste contabilità. Il ri- 
schio è che tra i lavoratori. 
salti fuori una differenza di 
“classe” a seconda del da- 
tore di lavoro per cui sono 
morti o si son storpiati. Non 
sarebbe il primo né l’ultimo 
paradosso dei nostri tempi, 
ma certo sarebbe un ben 


amaro approdo per il mon- 


do del lavoro. 
Ludd 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a chi lotta per libertà e uguaglianza . 


Da 88 anni diamo voce alle vitt 
della barbarie: gli oppressi, 
gli sfruttati, i perseguitati 


Nei giorni scorsi Medici 


Senza Frontiere ha presen- 


tato il suo nuovo rapporto 
sulle condizioni lavorative, 
di vita e — naturalmente —- di 
salute degli immigrati impie- 
gati nelle attività agricole 
nelle regioni del Sud Italia. 
Il dossier è frutto di una ri- 
cerca sul campo da parte 
degli operatori di MSF che 
dal luglio al novembre del 
2007 hanno prestato assi- 
stenza sanitaria ai lavorato- 
ri immigrati stagionali diret- 
tamente nei luoghi in cui si 
consuma questa moderna 
schiavitù. 

Come spesso accade, la 
credibilità per così dire isti- 
tuzionale di soggetti larga- 
mente riconosciuti e apprez- 
zati come Medici Senza 


Frontiere è la chiave di ac- 


cesso più efficace per veico- 
lare notizie e contenuti che, 
in realtà, sono noti da anni. 
Sulle pagine di Umanità No- 
va, e attraverso la concre- 
tezza delle lotte e delle mo- 
bilitazioni antirazziste degli 
ultimi dieci anni, chiunque 
ha avuto la possibilità di co- 
noscere le drammatiche 


condizioni di sfruttamento in 


cui versano migliaia di immi- 
‘ grati nel nostro paese. Ep- 
pure, se a parlare di schia- 
vitù o di leggi razziste sono 
— come nel nostro caso —- gli 
anarchici, la. tentazione più 
comune presso l'opinione 
pubblica (pesantemente 
condizionata da chi gestisce 
il potere politico e mediatico) 
è quella di considerare tali 


giudizi irrealistici o eccessi-. 


vi. Ma se a denunciare, con 
analoga severità, i medesi- 
mi soprusi sono associazio- 
ni o onlus al di sopra di ogni 
sospetto rivoluzionario, di- 
venta più difficile per chiun- 
que smentire o minimizzare 
la gravità di ciò che accade. 
D'altronde, MSF ha intitola- 
to il proprio dossier in ma- 
niera inequivocabile: Una 
stagione all'inferno. Vale la 
pena capire il perché di que- 
sto titolo leggendo le. ragio- 
ni addotte dagli autori: «Ab- 
biamo deciso di dare questo 
| titolo al rapporto di MSF per- 
ché raccoglie l’idea di quel- 


lo che ogni anno migliaia di 


stranieri vivono nelle cam- 
pagne del Sud Italia quan- 


. do si spostano da una regio- 


ne all’altra per essere impie- 
gati in agricoltura come sta- 
gionali. Pur di lavorare que- 
ste persone accettano pa- 
ghe da fame e sono costret- 
te a condizioni di povertà 


estrema ed esclusione. Vit- 


time consapevoli di un siste- 
ma economico e politico 
. perverso che li sfrutta e che 
allo stesso tempo li tollera e 
poi li criminalizza». E poi 
ancora: «Oggi, nel comples- 
so fenomeno dell’immigra- 
zione in Italia, la condizione 
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| Settimanale anarchico, fondato nel 1920. 
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Una stagione all'inferno 


degli stagionali resta un ner- 
vo scoperto ipocritamente 
nascosto. Già nel 2004, 
MSF aveva visitato le cam- 
pagne del Sud Italia per por- 
tare assistenza sanitaria agli 
stranieri impiegati come sta- 
gionali e per indagare que- 
sta scomoda realtà. Allora 
avevamo potuto testimonia- 
re le vergognose condizioni 
di vita e il preoccupante sta- 
to di salute in cui gli stranie- 
ri versavano. A distanza di 
tre anni MSF ha potuto con- 
statare che nulla è cambia- 
to (...) Migliaia di stranieri 


| impiegati in agricoltura sono 


dunque costretti a condizio- 
ni di vita e di lavoro inaccet- 
tabili per uno stato di diritto 
e per un paese civile. Un 
costo umano e sociale altis- 
simo, necessario per asse- 
condare | meccanismi per- 
versi di economie di merca- 
to. Un costo umano dimen- 
ticato da una politica tesa 
solo a regolamentare flussi 
migratori senza avere il co- 
raggio di guardare in faccia 
la realtà. Senza avere il giu- 


‘sto coraggio di andare al 


cuore del problema. Nell’ar- 
co di tre anni, dunque, non 
è stata registrata alcuna 
discontinuità sostanziale 
con le precedenti politiche 


sull’immigrazione. Una man-. 


cata inversione di rotta che 
riflette un atteggiamento 
ambiguo e ipocrita del siste- 
ma istituzionale italiano nei 
confronti dell’immigrazione 
irregolare. Da una parte, si 
registrano misure di conte- 
nimento del fenomeno mi- 
gratorio con politiche dal pu- 
gno di ferro tese a combat- 
tere la clandestinità a dife- 
sa della legalità. Dall'altra, 


‘le stesse istituzioni nazionali 


e locali si tappano occhi, 
orecchie e bocche dinanzi al 
massiccio sfruttamento di 
stranieri nelle produzioni 
agricole del Meridione per- 
ché necessari al sostenta- 
mento delle economie loca- 
li. L'utilizzo di forza lavoro a 


basso costo, Il reclutamen- 


to in nero, la negazione di 
condizioni di vita decenti, il 
mancato accesso alle cure 
mediche sono aspetti ben 
noti e tollerati. | sindaci, le 
forze di Stato, gli ispettorati 
del lavoro, le associazioni di 
categoria e di tutela, i mini- 
steri: tutti sanno e tutti tac- 
ciono». Parole durissime 
che fotografano una realtà 
che il movimento antirazzi- 
sta denuncia da anni pagan- 
do spesso prezzi molto alti 
in termini di repressione e 
intimidazione. Eppure, le 
questioni sollevate da MSF 
non sono affatto dissimili da 
quanto anche noi più volte 
e su queste pagine abbiamo 
ribadito pur da una prospet- 


tiva radicalmente e squisita- 


mente politica. Nei questio- 


nari e nelle interviste som-.. 


ministrate ai migranti 
incontrati da MSF in Campa- 
nia, Lazio, Puglia, Basilica- 
ta, Calabria e Sicilia «sono 
echeggiate storie di dispera- 


zione, di viaggi della speran- 
za segnati da rotte tragiche, 
di sogni infranti nel Belpae- 
se dove si vive in condizioni 
spesso peggiori di quelle la- 
sciate alle spalle. Vessati, 
sfruttati, ricattati. Picchiati, 
scacciati, braccati. Gli immi- 
grati stagionali vivono in 
case abbandonate, in fabbri- 
che in disuso, talvolta per 
strada. Pur di sopravvivere 
offrono le proprie braccia 
per meno di 25 euro al gior- 
no e per molti l’obiettivo di 
inviare risparmi alle loro fa- 
miglie nei paesi di origine 
fallisce miseramente. Seb- 
bene arrivino in Italia in buo- 
ne condizioni di salute, i la- 


voratori stranieri si ammala- 


no per le durissime condizio- 
ni lavorative. Si ammalano 
perché quando rientrano dai 
campi non hanno acqua po- 
tabile da bere, né luoghi 
asciutti e salubri in cui sta- 
re. Queste malattie, per lo 
più curabili con una sempli- 
ce terapia antibiotica si cro- 
nicizzano perché non si ha 
un medico a cui rivolgersi, 
né soldi sufficienti per acqui- 
stare medicine. Queste sono 
le persone che sostengono 
l'agricoltura nel Sud Italia. 
Queste sono le: persone 


Sabato 9 febbraio si è svolta, sotto uno splendido sole romano, la manifestazione NO 


sfruttate da un sistema che 


produce profitti grondanti 


disperazione e malattia». 
Rimandiamo i lettori a un 
approfondimento del dossier 
pubblicato da Medici Senza 
Frontiere per apprezzarne | 


dettagli contenutistici che — . 


statistiche alla mano — offro- 
no uno spaccato preciso 
(qualitativo e quantitativo) 
della situazione riscontrata. 
L'associazione trae delle 
conclusioni che — a dispetto 
del severo giudizio etico e, 


se vogliamo, politico che la. 


stessa esprime nei confron- 
ti delle normative vigenti e 
della gestione istituzionale 
dei flussi migratori — offrono 
una sponda agli stessi sog- 
getti che sono direttamente 
responsabili dello scempio 
che si consuma sulla pelle 
dei lavoratori migranti. Ov- 
vero, MSF auspica che le 


istituzioni (specialmente a 


livello locale) garantiscano 
condizioni minime di acco- 
glienza a tutti gli immigrati 
impiegati nelle produzioni 


agricole, chiamando diretta- 


mente in causa le Aziende 
sanitarie locali che, il più 
delle volte, sono del tutto 
inadempienti nel fornire ser- 
vizi, assistenza e informa- 


Roma: No Vat 


zioni sui diritti all’ accesso 
alla salute. 

Da parte nostra, sappia- 
no bene che MSF non è un 


soggetto politico né ci aspet- 


tiamo da loro particolari di- 


chiarazioni o atti di radicale 


incompatibilità nei confronti 
di questo sistema. Pur ap- 
prezzando il valore di una 
ricerca come quella appena 


descritta, non possiamo esi- 
merci dal registrare il para- - 


dosso per cui un’associazio- 
ne come MSF, che si prefig- 
ge unicamente lo scopo di 
fornire assistenza sanitaria 


‘a popolazioni e soggetti vul- 


nerabili e in difficoltà, si ri- 
trova spesso a operare in 
sinergia con enti che, in 


nome dell'assistenza, gesti- 


scono Centri di permanenza 
temporanea o lucrano sul 
business dell’immigrazione 
(Caritas, Misericordie, ecc.). 
Lasciando a ciascuno la re- 
sponsabilità delle proprie 
azioni e dei propri giudizi, 
noi continueremo a fare 
quello che abbiamo sempre 
fatto: informare, denunciare 
e lottare affinché tutto que- 
sto finisca per sempre. 


TAZ laboratorio di 


comunicazione libertaria 


VAT, per denunciare le continue ingerenze del clero cattolico nella vita di tutte e tutti. 


. Per il terzo anno consecutivo si voluto ricordare con un'iniziativa di lotta l'anniversario 
del concordato firmato tra lo stato fascista ed il Vaticano. E per il terzo anno siamo stati 
costretti ad allungare la lista delle pretese vaticane che i solerti politici si sono affrettati a 


imporre con la legge. 


L'ultima trovata vaticana, l'attacco al diritto delle donne a non morire di aborto cande: 


stino, è stato uno dei temi più gridati dai manifestanti. 


Il corteo è stato colorato e festoso, rumoroso e comunicativo con una partecipazione 
superiore alle 10.000 persone. 

Forte la presenza delle componenti del movimento omosessuale, sempre de persegui- 
tate dall’omofobia della chiesa cattolica. 

Erano presenti anche gli studenti universitari che due settimane prima avevano prote- 
stato contro il tentativo di imporre il papa all'apertura dell’anno accademico. 

Buona la presenza dei libertari. In diversi punti del corteo si sono viste A cerchiate e 
bandiere rosse e nere. 

Ben visibile è stato lo spezzone del Gruppo Cafiero della Federazione Anafchica Italia- 
na di Roma che ha visto la presenza anche di compagni provenienti da altre parti d’Italia. 
Con un camioncino da cui si sono alternati canti, slogan ed interventi ed un grande 
striscione con la scritta “Liberi dai dogmi Eretici da sempre” i compagni hanno attraversa- 
to le vie del centro. x 

Il corteo si è concluso a Campo de’ Fiori dove fu bruciato Giordano Bruno. 


Il corteo si è concluso, ma non si è conclusa la lotta: domenica prossima, il 17 febbraio, 


nell’anniversario del rogo, alle 10,30 della mattina i compagni del Cafiero saranno nuova- 
mente a Campo de’ Fiori per ribadire la propria irriducibile lotta per la libertà. 
t incaricato 
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MILANO: 
ALL'ATENEO 
LIBERTARIO LA 
RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Giovedì 21 febbraio alle ore 
21 in viale Monza 255 
(fermata MMI Precotto) 
presentazione del libro edito 
recentemente da Zero in 
Condotta: "La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero 


. libertario di Murray Book- 


chin". Ne parleranno l'autri- — 
ce, Selva Varengo e Marco 
Tafel. 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità: a 
coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 
ritengono sufficiente 


entrare nell'arena politica di 


stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 
tutela ambientale, a coloro 
che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a 
coloro infine che ritengono 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
"isole felici" in un mondo. 
destinato al degrado. Nel 
sostenere la necessità che la 
nuova società si orienti in 
senso libertario attraverso 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene, attraverso una disa- 
mina articolata delle sue tesi 
più importanti, tutti i 
momenti propositivi dell'eco- 
logia sociale, a cominciare dal 
principio informatore della 
democrazia diretta quale 
pratica necessaria per 
sostenere il concetto, 
tipicamente ecologico, di 
"sviluppo sostenibile". 

Per richiedere il libro: 
Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano. 

Conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione 

SANITA R 


Per motivi tecnici questa 
settimana il bilancio non esce 


SENZA FRO 


IERE 
brevidalm@ndo 


La multinazionale franco-canadese Cambior/lamgold 
aveva intenzione di realizzare un progetto devastante per 
l'ambiente nella Guyana francese: un’industria di estrazio- 
ne delloro che, secondo i piani dell'azienda, avrebbe do- 
vuto produrre 37 tonnellate d’oro in 7 anni. L’industria sa- 
rebbe dovuta sorgere ai confini dei paludi di Kaw (un sito 
naturale di fama mondiale, habitat del caimano nero e di 
numerose altre specie animali e vegetali). La lotta contro 
questo progetto è iniziata nel 2005 per iniziativa dell’asso- 
ciazione ATTAC-Guyane e di Alternative Libertaire. Nel 
2006 il coordinamento contro l'industria raggruppava 33 
organizzazioni e associazioni, e nei mesi successivi si è 
ampliato ancora. In seguito alla massiccia mobilitazione 
della popolazione guyanese, il governo francese ha fatto 
retromarcia sul progetto, dichiarando la propria contrarietà 
alla costruzione dell'industria. La miniera d’oro industriale 
non si farà: è una vittoria per Alternative Libertaire Guyane 
e per tutte le organizzazioni e associazioni impegnati in 
questa lotta, ed è una sconfitta per la confindustria france- 
se e per la destra guyanese, che si era fortemente impe- 
gnata per la creazione di questo progetto in nome dello 
sviluppo ad ogni costo. 


STATI UNITI: AZIONI.NON CONVENZIONALI ALLE PRIMARIE 
Mentre i candidati alle presidenziali sono impegnati a 

raccogliere milioni di dollari per finanziare le proprie cam- 

pagne elettorali, diversi gruppi anarchici ed antiautoritari 


hanno organizzato una mobilitazione in diverse città statu- 


nitensi contro le primarie, in previsione delle grandi mani- 


festazioni che si stanno preparando in occasione delle fu- 


ture convention dei democratici e dei repubblicani. 


Guerra col 
silenziatore 


d'assistenza alla sicurezza della Nato hanno condotto un operazione contro una presunta 


cellula di talebani”. 


Secondo Khialbaz Sherzai, comandante provinciale della polizia, “nel raid sono stati 
uccisi sette civili, tutti membri di una stessa famiglia, tra cui una donna e due bambini”. 

Mentre in Italia la cosiddetta informazione oscurava totalmente quest’ultima azione 
bellica (paradossalmente, aveva avuto più rilievo la notizia che su alcuni mezzi dei reparti 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Boston: quattro grandi striscioni sono stati appesi in di- 
verse parti della città (uno di essi recitava:.“Ami la demo- 
crazia ma odi i politici? Prova l'anarchia”), mentre molte 
persone scendevano in strada inscenando spettacoli e azio- 
ni. Ci sono stati alcuni scontri con la polizia e alcuni fermi. 
Denver: anche qui sono stati affissi striscioni e manifesti 
antielettorali. | compagni del collettivo “Food Not Bombs” 
(cibo non bombe) hanno cucinato e distribuito pasti, ve- 
stiario e altri generi di prima necessità gratuitamente. 

San Francisco: un corteo, organizzato da gruppi anar- 
chici e contro la guerra, ha attraversato il centro cittadino e 
ha sfilato davanti ai quartieri generali di Obama e Clinton. 

Azioni e manifestazioni si sono svolte în diverse altre 
città degli Stati Uniti, promosse da gruppi anarchici e col- 
lettivi di base. Intanto l’organizzazione della contestazione 
alla convention democratica, prevista dal 24 al 28 agosto, 
prosegue e si allarga. 


IRLANDA: LA LOTTA PAGA 

Nella città di Wicklow dopo 30 anni è stata venduta una 
grande azienda di rilegatura. Il nuovo padrone, Richard 
Geraghty, ha deciso di licenziare in blocco tutti i lavoratori 
e trasferire l'azienda in Repubblica Ceca. Inoltre , essendo 
in stato di insolvenza, non aveva intenzione di pagare la 
liquidazione. Quasi tutti i dipendenti lavoravano lì da 20 
anni e più. 

A quel punto i lavoratori hanno deciso di occupare la 
fabbrica e continuare il proprio lavoro in maniera autoge- 
stita, rifiutando l'ordine di lasciare l’edificio. 

L'occupazione ha fatto cambiare idea ai padroni del- 


l'azienda, che hanno accettato di pagare il dovuto ai lavo- 


ratori (liquidazione, straordinari, ferie, ecc.). 
A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; www.aiternativelibertaire.org; 
www.dncedisruption08.0rg; www.nornc.org; 
www.unconventionalaction.org; http://www.indymedia.ie 


Si | dalla 1 : pagina 


trebbero essere dei gravi 
handicap) saranno a carico 
delle persone che non han- 
no avuto nessuna possibili- 
tà di decidere. 

Il diritto al rifiuto delle 
cure diventa così una paro- 
la senza alcun significato. 

Viene affermato un 
astratto diritto individualista 


dalla 1° pagina 


speciali italiani in Afganistan era stato fotografato il simbolo pressoché uguale a quello 
dell’Afrika Korps), per il ministero della difesa italiano si trattava solo di disinformazione e 
il sottosegretario Forcieri (DS) è giunto ad accusare PeaceReporter di voler “condiziona- 
re la discussione sul decreto di rifinanziamento delle missioni che inizia domani in Com- 
missione Difesa”. 

D'altra parte non è certo un segreto che nel distretto di Bakwa, nel sud della provincia 
di Farah, operino le forze speciali italiane della Task Force 45 impegnate nell’ Operazione 
Sarissa ẹ, in situazioni di emergenza, i bersaglieri italiani della Forza di Reazione Rapida, 
dotati di carri armati Dardo e appoggiati da elicotteri da combattimento Mangusta. 

'L’Operazione Sarissa è stata definita come la missione più delicata e segreta condotta 
dalle forze armate italiane negli ultimi anni. Sia per la zona d’operazione: la regione a 
ridosso col confine iraniano, sia per le tattiche molto aggressive impiegate dai circa due- 
cento appartenenti ai reparti speciali antiguerriglia (Incursori del Comsubin, parà del 9° 
Col Moschin, ranger del 4° Alpini Monte Cervino, 185° Rgt della Folgore), supportati per 
spostamenti rapidi da elicotteri Sh3D della Marina e dagli elicotteri da trasporto Ch47 di 
Herat, dove sono dislocati anche i Mangusta. 


ignote persino le regole d’ingaggio che, seppure in linea con |’ orientamento della Nato, 


sono coperte dal segreto militare tanto che neppure il Parlamento e la magistratura pos- 
sono conoscerle completamente. 

‘ Già un anno fa, nel febbraio 2007, reparti italiani avevano preso parte a un'offensiva 
per la riconquista del distretto di Bakwa; mentre nel novembre scorso, sempre nella pro- 
vincia di Farah, forze italiane furono impegnate per tre settimane nelle operazioni di guer- 
ra contro i talebani che avevano conquistato i distretti di Bakwa e Gulistan. 


Ma di queste vere e proprie azioni di guerra (ignorando peraltro quelle neppure men- 


zionate), evidentemente, non bisogna sapere, anche se la dotazione di mortai pesanti, 
veicoli corazzati da combattimento ed elicotteri d'attacco Mangusta in dotazione ai circa 
2.400 (2.500 secondo alcune fonti) militari italiani in Afganistan, dovrebbe far intendere a 
chiunque che si tratta di una ben ia missione di pace. 

Altra Informazione 


del feto (che nulla sa della 
vita cui andrà incontro e su 
cui non può decidere), con- 


. tro una pratica relazionale (il 


figlio che porto con me è una 
parte di me e io sono l’unica 
persona in grado di intuire 


cosa possa essere un bene 


per lui e di prendere delle 
decisioni). 
E, come accade sempre 


più di frequente, una campa- : 


gna di controllo delle co- 
scienze, un tentativo di dimi- 


nuire la responsabilità per- 
sonale con due finalità: abi- 
tuare all'idea che tutto deb-. 


ba essere delegato a chi ne 
sa di più e rafforzare l’idea 
di una “morale” che trascen- 


dall'alto e a cui occorre in- 
chinarsi. | 

La vita vera viene dimen- 
ticata e si toglie la parola sia 
alla madre, sia al padre. Un 
astratto diritto alla vita, si 
contrappone al diritto ad una 
vita degna di essere vissu- 
ta. | 
Del resto la pista era già 


| stata segnata con l’approva- 


zione delle legge. 40 sulla 
procreazione magicamente 
assistita. 

Nella nostra società con 
la scusa del “prevenire le 


‘malattie” si impone la dele- 


ga di ogni scelta alla classe 
medica che si pone come 
detentrice di un sapere trop- 
po alto per essere possedu- 
to da tutti: la prevenzione e 
la cura stanno diventando 
un'altra forma di controllo 
sociale. 

E mentre il papa e i suoi 
sostengono che la vita vale, 
noi ci chiediamo, come fa il 
rapporto Unicef appena di- 
vulgato, quanto vale una 
vita, e soprattutto quale vita 


Odio contro le donne 


de dall’individuo, dettata 


vale, perché alcune vite 
hanno più valore di altre, 
perchè a qualcuno debba 
essere garantita la vita a tut- 
ti i costi e ad altri invece si- 
ano negate condizioni di vita 
degne. 

Il papa sostiene la neces- 
sità di tutelare la vita soprat- 
tutto quando è più debole: lo 
vada a dire ai 26.000 bam- 
bini sotto i 5 anni che muo- 
iono ogni giorno (non ogni 


mese o ogni anno, o in caso. 


di calamità) per cause che 
potrebbero essere facilmen- 
te rimosse. 

«Certo, dirà qualcuno, 
quelli sono bambini lontani, 
che muoiono per la guerra, 
per le difficoltà del parto, per 
le indegne condizioni igieni- 
che. Da noi non succede... 

E i bambini di Milano che, 
solo per il fatto di non avere 
ancora un pezzo di carta, un 
permesso di soggiorno che 
li renda persone reali e non 
fantasmi, non saranno più 
accolti negli asili? Chi men- 
te quando dice di voler di- 


| fendere la vita? SRP. 
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